San Giovanni - Apostolo ed Evangelista – Rito Ambrosiano

Lettura della prima lettera di san Giovanni apostolo

(1Gv 1,1-10)

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi -, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi.

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani

(Rm10,8c-15)

Fratelli, questa è la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: “Gesù è il Signore!”, e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: “Chiunque crede in lui non sarà deluso”. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: “Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato”. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: “Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!”.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 21,19c-24)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse a Pietro: “Seguimi”. Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: “Signore, chi è che ti tradisce?”. Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: “Signore, che cosa sarà di lui?”. Gesù gli rispose: “Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi”. Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: “Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?”. Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Li seguiva quel discepolo che Gesù amava”___________________________________________

I giorni dopo il Natale sono segnati dalla presenza e dalla testimonianza di altri “amici dello sposo”. Prima del Natale l’“amico dello sposo” è Giovanni il Battista. Prima del Natale è la figura di Maria che risplende in tutta la sua bellezza. Nei giorni immediatamente successivi al Natale, sono collocate tre festività: santo Stefano, san Giovanni e i Santi Innocenti, che la Liturgia Ambrosiana considera tanto grandi da prevalere sulla  domenica. E’ quanto accade oggi. Ci troviamo a celebrare san Giovanni, uno dei grandi amici di Gesù, il grande “amico dello sposo”, uno degli uomini che hanno cercato e capito e trasmesso, testimoniato a noi, i grandi Misteri di Cristo. 

“Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna”____________________________________________

Ora, Cristo è Mistero; è un dato evidente. Ma Mistero non significa per nulla inconoscibilità totale. Quando noi usiamo l’espressione “il Mistero”, solitamente intendiamo riferirci a qualcosa che non c’è modo di capire e dobbiamo limitarci a tenere per buona. Non è questo il significato di Mistero attribuito a Gesù. Gesù è Mistero perché è una realtà così grande, oppure al contrario - ma per noi è la stessa cosa dal punto di vista esistenziale - così semplice, che continuamente ci rimanda oltre. Tutte le volte che entri dentro un aspetto di Lui, ti rendi conto che, nel momento in cui riesci a conoscere davvero una parte del Suo Mistero, all’improvviso ti si aprono nuove porte, nuove dimensioni, nuovi territori. E ti accorgi che la tua ricerca è tutt’altro che arrivata alla fine. E’ sempre e solo all’inizio, perché più conosci  più si apre quel Mistero. Non solo: sei anche costretto a tornare indietro a rivedere gli aspetti che ti sembrava di aver capito. Li vedi in una luce nuova, che ti fa continuamente ripartire in una ricerca piena di stupore. Cristo è un Mistero così. 

La maggior parte dei cristiani purtroppo non vuole entrare nel Mistero. Si accontenta di fare qualche passo e poi si ferma. E la prospettiva, che ha raggiunto in quel momento, è la sua prospettiva per tutta la vita. Chissà perché! Forse in realtà è perché non si sta cercando davvero Lui. Si sta cercando un nido tranquillo, un posto dove si possa stare comodi, senza avere troppi scossoni, senza richieste di conversione.

“Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi”_______________________

Giovanni non fa così. L’apostolo Giovanni è uno dei grandi cercatori della verità. E’ uno dei grandi pellegrini dentro il Mistero. Perché non si accontenta mai. Lui, che ha appoggiato la testa sul petto di Gesù durante l’Ultima Cena, non ha solo sentito il Suo cuore, ma è entrato in quel cuore. E’ entrato dentro il Mistero profondo di Gesù. Giovanni è un grande amico del Signore Gesù. E’ il discepolo amato. E’ colui che entra in un’intimità che nessun altro discepolo ha; ma non è solo un’intimità umana, è qualcosa di infinitamente più profondo. Giovanni ha capito e creduto e amato cose che altri soltanto intuivano. 

Ma Giovanni poi ha preso tutto ciò che ha creduto, amato e capito e lo ha trasmesso a noi, ce lo ha consegnato. Certo, ogni tanto capita di sentirsi smarriti, quando si leggono gli scritti di Giovanni. Non si è più certi di capire, perché ti rendi conto che dentro ogni parola c’è un significato ulteriore; che anche i suoi testi sono come il Mistero di cui parlano. Aprono sempre nuove realtà; qualcosa che ti porta sempre più lontano, sempre più dentro il cuore del Signore. Nei suoi scritti Giovanni realizza una delle caratteristiche dell’annuncio cristiano, che proprio lui ha indagato e proclamato più di tutti gli altri: l’unione inscindibile dell’amore e della verità, della comunione e della conoscenza. Come ci è arrivato? Attraverso un cammino che noi tutti conosciamo e che richiamiamo alla memoria: è stato chiamato; ha conosciuto Gesù; era uno dei tre che hanno accompagnato Gesù in alcuni grandi passaggi della Sua esistenza. E’ con Lui durante la Trasfigurazione; è con Lui nell’orto dei Getsemani; è con Lui quando viene risuscitata la figlia di Giairo; è con Lui in altri momenti di particolare intensità. Soprattutto, diventa amico di Gesù: è per questo che nel suo Vangelo ricorda particolarmente questa dimensione della predicazione di Gesù. Gesù nel Vangelo di Giovanni dice a tutti i suoi discepoli: “Voi non siete più servi, ma amici, perché vi ho raccontato tutto ciò che ho conosciuto e tutto ciò che sono”. Giovanni è amico di Gesù al punto da divenire il custode di Maria: a lui viene affidata la madre, sotto la croce dove lui rimane, unico tra tutti i discepoli in quel momento. 

“E’ la parola della fede che noi predichiamo”__________________________________________

Anche lui però, come tutti gli altri discepoli, come noi, deve credere in Gesù come Signore. Noi rischiamo di pensare agli apostoli come a gente che non ha dovuto credere, perché vedeva. Hanno sentito parlare Gesù, hanno visto i Suoi miracoli, Lo hanno visto Risorto: che c’è da credere? Secondo un certo modo di pensare, in realtà non hanno dovuto credere. Hanno semplicemente dovuto vedere la realtà e raccontarla. E invece no: i discepoli hanno dovuto credere che quell’uomo era il Dio con noi. Che quel Risorto era davvero il Figlio. Tanto che in uno degli episodi legati alla Risurrezione di Gesù, si dice che trova i suoi apostoli in Galilea, nel luogo in cui aveva dato loro appuntamento, e li rimprovera perché alcuni non credevano. Questo accade di fronte a Gesù Risorto, dopo la croce, al culmine di tutto il percorso; eppure c’è chi dubita. In realtà, tutti gli apostoli hanno dovuto entrare nella dinamica della fede. Perché vedevano un uomo e dovevano credere in un Dio. E non è una cosa tanto facile. La Risurrezione stessa non è qualcosa che immediatamente fa scattare la fede. Molti, anzi tutti, lo hanno visto Risorto e non sono riusciti subito a credere in Lui, anzi neppure Lo riconoscevano. Tutti i racconti di Risurrezione ci possono sembrare strani, perché i discepoli incontrano Gesù e non si accorgono che è Lui. Devono credere per poterLo vedere.
“La nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo”_________________________________

Quello che Giovanni sperimenta è che, nel momento in cui crede, Gesù non è più solo l’amico, ma diventa la Presenza interiore: Gesù entra dentro la sua esperienza. Giovanni sperimenta una comunione impensata ed impensabile con Dio. “La nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo”, diceva la lettera che ci è donata come prima lettura. E’ questa la grandissima scoperta che Giovanni fa. E la fa come credente. Nel momento in cui dice: “Credo in Gesù” - e questa fede in lui è profondamente vera –, si accorge che nella sua vita si crea una comunione nuova con Dio, ad un livello che non poteva neppure immaginare. Si trova dentro nello stesso Amore del Padre e del Figlio. Dio prende dimora dentro di lui. E Gesù lo rivela, proprio nel Vangelo di Giovanni: “Quando qualcuno mi ama, io e il Padre verremo e prenderemo dimora dentro di lui”. L’apostolo fa quest’esperienza: sente Dio dentro di sè. 

“Lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi”_________________

Giovanni crede e subito annuncia; il passaggio nei discepoli è immediato:  non si può lasciare uno stacco tra le due realtà. E, da annunciatore del Vangelo, sperimenta un altro dono. Era già sconvolgente l’esperienza della piena comunione con Dio. Ma, nel momento in cui riceve il dono dello Spirito insieme agli altri apostoli, si rende conto che si è stabilita anche tra di loro una comunione che era assolutamente impensabile. 

Ecco: quando abbracci la fede, si realizza all’improvviso una comunione piena con Dio - che sta dentro di te, abita nel tuo cuore - e contemporaneamente una comunione piena con tutti gli altri che credono nello stesso Mistero. Giovanni non solo fa questa esperienza, ma si rende conto che, quando la racconta a qualcun altro - che non ha vissuto direttamente quei fatti, ma ci crede - dentro chi ascolta succede esattamente la stessa cosa. Giovanni testimonia: “Ho visto il Signore; l’ho conosciuto; sono accaduti questi fatti; l’ho visto Risorto”. Nel cuore di chi sente e crede al suo annuncio, si stabilisce immediatamente una relazione con Dio, identica a quella che sta vivendo lui e una relazione nuova con lui e tra tutti coloro che hanno accolto la sua parola.

Giovanni racconta nel suo Vangelo e nei suoi scritti ciò che sperimenta. Tutto il suo Vangelo, tutti i suoi scritti sono costruiti su questa linea, in cui la conoscenza e l’amore sono due realtà inscindibili, che sempre si sviluppano e crescono insieme. 

“Se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri”___

Si raggiunge la comunione piena nel momento in cui si dice di sì nella fede: ti ritrovi con un dono che non dipende da te. Ti ritrovi in comunione con tutti gli altri credenti. Non puoi essere tu a costruire la comunione con gli altri. E’ qualcosa che ti ritrovi. Tu al limite puoi spezzarla. 

La comunione con Dio non possiamo essere noi a stabilirla. A partire da cosa noi potremmo fare comunione con Dio? Se dipendesse solo da noi, non potremmo fare niente per fare comunione con Lui. Perché tra noi e Lui non c’è nessuna possibilità di relazione diretta a partire da noi. Se noi siamo in comunione con Lui, è solo perché Lui ha voluto stabilire comunione, perché Lui è venuto nella nostra storia e nella nostra vita. 

Giovanni sperimenta questo stupendo essere preso dentro un vortice in cui, a partire dall’annuncio della Parola di Dio, della Risurrezione di Gesù, ci si ritrova tutti in una comunione nuova e infinitamente profonda con Dio e con gli uomini. E dentro questo vortice tutti crescono e cambiano. L’incredibile è che noi facciamo oggi esattamente quanto faceva Giovanni. Quella fede non è venuta meno con lui. Quella conoscenza non è venuta meno con lui. L’ha consegnata a noi e noi a nostra volta la comunichiamo. La riviviamo nello stesso modo e la comunichiamo nello stesso modo. E tutte le volte che qualcuno crede, si realizza interamente lo stesso Mistero d’Amore vissuto da Giovanni. E’ un dono strepitoso! A noi sembra che l’esperienza di Giovanni – essere con Gesù, parlare con Lui, poggiare il capo sul Suo petto, sul Suo cuore – sia assolutamente unica. Invece è esattamente la stessa che viviamo noi. Che possiamo vivere noi – attenzione: c’è di mezzo la fede. E’ lo stesso dono, la stessa amicizia, la stessa comunione, la stessa conoscenza. 

Allora, noi vogliamo oggi ringraziare Dio per il grande dono della fede e della comunione che ci viene fatto. Vogliamo ringraziarLo perché da Giovanni arriva fino a noi l’amicizia di Cristo. Vogliamo ringraziarLo perché da Giovanni fino a noi arriva la pienezza della comunione con il Padre e con il Figlio e la pienezza di comunione tra di noi. Questo vogliamo vivere e di questo vogliamo ringraziare.

